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Abstract:
Aim of this paper is to ?rz?ose sorne ref.ections on tlte guwal kyout of tbe seand Paka of Phaistos. According to
recent reseat'clt, tlte Palace uould be ilte kst one buih in Crcte before the end ofthe LM IB perktd, probably as a resub
c,f'a recoaery o.f local élite groltpt in connection with a possibh aeakening af Rnossu afar the eruprion of the {tohano
Zhera.Zhe arcltitech.tre oJ'the second Pakce war realized throagh the composition afeigbt blocks around rhe central
court. lrVhile sonte of these appear to ltaae been ussd as comruunal spaces, otlters, with a rnore coruplex combination
of lustral bashx andLlinoan Halk, are placed, in the general circulation pattern of the Palace, at circurnetyibed and
reserued units, uith a rnarked cereruonirtl connotation. The irlea that these bùtcks woald be re sidenti,zl quarter is nou
no longtr stEportzd {ry ruany vholars, who preJèr an interpretation of rcligious dsara$er In tutyns of consn'action,

iltese architectural units are madr u,ith adiferent d.egree offinish and a difet'entposirion in tbe pkn ofthe builàing,
probably responding to a ltizrarchic,zl scale. lte consifur here tbe possibility thizt each oJ'theru an'esponds n rt d{er-
ent group oJ'users, in accordance uitlt a hiemrchy, futernined lzy the l"es?e#ioe prestige and ec.onoruic pou,er, witlt a
dfferent fugree ofr$nernezrt:'lwuriou, rniddle and pooret: Zhe total absenre af docuruentation of administrath,e
actiuity allous us to atsurne that lhe Paku afPhaistos tuas at this time /t v* ofregional cult centre, presuntably not
independent, wed by groups oJ'residents in tbe Mesara region, since onlt-flu hotues are in ue at tbk time near tlte
Pakce. As dte nanagement ofeconomic andprududiue actiaities oJ'the rc§on is ancentrnted in tlte so called Royal
Wlla at H,zghia Tiiada, it is possible rc enuisage a con*lententarit! between tl,te two sites. Pltaisto: would haae had
in this rase,for a short tirne span during LM IB peiod, a qecifufunction as a regional cult centre, s?eciàlized in
certain rituals (for example rites ofpassage), uhile at Haghi"z Tiiada cult aah,ities coultl lte resetved only to the g.oup
0r grla?! tl)at ltad tfu untrol of the Wll,z including their pusibk paticiparion in the rituals petfotrned at Phaistos.

Scopo di questt, huot o è quelb d.i prttporre alrune r$essioni ui layou.t generule del secondo Pakzzo di Festos. Secondo

uta reunte ricerca, ilpalazzo sarebbe I'uhinto costruito a Cretzprima dellafne delperiodo LM IB, probabilntenre,t
seguito di un recupero di élite bcali, in rekzione ad un possitile indebohntento di Cnossos dopo l'erazic,ne delaulcano
Zher,z. Lhrchitettura del secondo palarao è shzta realizzata attrattexo h composizione di otto unihz attotyto alla urte
centrule. Menhy ahurte di queste stnzbrano essere state adibite a s?az,ict cortl4nej altz'e, cbe presentano una piu corn-

plessa corubinazione di bachti lustrali e sak a polytlryron, sono collocate, nello sclterna generalt dei percorsi interni d,el

Pakzzo, in ruorlo da isuhare piu kolate e riseraate, $/l ana spkcitfiT connotazione ctryirnoniale . L'ipotesi clte questi
siano qtwrtieri residenziali è oru non piu supportata da ruolti studit si, orientati per un'interpretazione di carattere

reli§oso. Qteste unità arcltitettoniclte sono realizzate, in tennini di costruzione, con un diuerso gado dif.nituru ed

,ffia ?lsizilne difràrente nello scherna dis*ibutiuo dzllbdfuio, prubabilmeTtte r'is?ondindl ad una scak getnrcltica.
Consirleriamo qui la possibilità dn ciascuno di essi con'isponda al un dixerso grup?o d; utmti, secondo un z getarchia
determinata da prestigio e pote?'e econofti(o di ciascuno, con un dircrso grado di rafinatezz,t: lussuoso, medio e po-
uero. La totale assenza di dncuntentazione di attiuità amrninistratiua ci perwette di suppo»e che il Pala,a,o di Fatos

sia statz in questo rllornento una sorta di centro di (ilkl regionak, presumibi/xnentc non indipendente, utilixzato da
gra??i di residenti nelk Messara, dal ruomento che solo pocbe abitazioni sono in uso in qwstl moruento nelle uici-

nanze del Palazzo. Pokhé k gestione delle attiuità eunorniche e produttit e della regione si concentra nelk cosiddett"z

Wlla Reale a Haghia Tiiada, è possibile prcuedrre una complementarità tra i rhu iti. Fesos aurebbe at'uto in questo

citso, per u?t bret'e Lzsso di tempo &rante ilperiodo LXI IB, unafunzione specifca conte centro di cubo regionale,

specialir,zata in d"etet rninati riti (ad aempio, i riti di pamgio), ruentre l'axiaità di uln ad Haghia Triada potua
exereriseruatasokt algttppo o aignEpi cbe aueuano ilntntrollo delkYilla, compresakbro euenh.ralepartecipaaione

ai rituali eseguiti a Festos.

' Dedicando questo scritto all'amico Franco Tomasello, con il quale ho avuto il piacere c{i condividere molte gionate
festie, desidero ringraziare per la generosa ospitalità presso le Scuola Archeologica Italiena, con 1a piena rlisponibilità
di biblioteca ed archivi, il Direttore, Profl Emanuele Greco.



Oltre dieci anni fa, una chiarificarrice messa a punto di V. ta Rosal ha contribuito a defi-

nire la {ìsionomia del secondo Palazzo festio nei suoi caratteri generali e nel quadro delle vicende

che interessarono Crera durante i secoli centrali e finali del II millennio. Diversi aspetci relativi

::5::""r:::'::*i[::ff :;'J:i:L:T.::XilT:ffi :::.Ti;§::ru3]H,:T:[:
graduale rinascica cli interesse nei confronti di un periodo e dei relativi contesti archeologici che,

proprio da parte iraliana, era staro per certi versi trascurato, se non del tutto oscurato, a causa

del ciamore, non esen.e da polemiche, suscitato dalle importanti scoperce relative ai periodo
protopalaziale4.

In quesca ricostruzione dei fatti, condotta sulla base dei dati archeologici, l'acdvicà edi-
lizia nell'area del Palazzo di Festòs successiva alla distruzione dei Primo Palazzo, dopo una

promettenre ripresa, sarebbe stata incerrotta da un evento catastrofico capace di stroncare ogni
velleità di riprisdno dell'edificio in tempi brevi. Se Ia reazione alla grave distruzione sismica del

MM IIts era stata positiva, dopo un nuovo terremoto, localizzabile aila 6ne del MM III A, la
risposta àppare essere stata assai debole e i periodi successivi risultarono particolarmenre critici,
d.i.rrlrlrr*rrdo la creazione (fbrzosa?) di uìa nuova sede amminisuativa nella cosiddetta Villa
Reale di Haghia Tiiada, realizzata coruna formula archite ctonica ben diversa da queila canoni-

;r.1*lf;::;;:;';iriiil::; :ffi[,iJ;* fi r3i:?il:'f ::ilfi,iiii:::::? *:I;:i
Qali siano le ragioni specifiche di questa situazione, non sappiamo dire, ma le conseguenze

drammadche sullo stato insediativo del siro sono ben visibili6.
Da questo precaria condizione Festòs appare riprendersi in una contingenza di evend che,

sotco aitri aspetti, è stata considerata critica per le sorti dell'intera isoia di Crem, vale a dire du-
ralte e dopo il passaggio dal TM IA al TM IB, nel momento in cui si risentirono le conseguenze

dell'eruzione del Vulcano di TheraT, Proprio in questo quadro di possibile indebolirnento del

controllo cnossio sulla regione meridionale - un'area che per la sua posizione era uscita pressoché

indenne dalla grande catastrofe egea - può collocarsi l'iniziariva, promossa da gruppi locali, della

ricostruzione del Palazzo, avvenura secondo la recente analisi dei dad di scavo condotta da O.
Palio, "in una fàse già avanzata del TM I8"8. In tale congiuntura favorevole questi gruppi ftirono
in grado di reperire mezzi materiali e forza lavoro sufficiend per portare a compimenro una rico-
struzione proge tcata dopo la catascrofe del primo Palazzo, e solo in parte realizzata nei MM IIIA.
La qualità, rnediamente alta, delle opere murarie, con irnpiego diffuso di rivestinrenri in gesso

alabasrino, alla quale si associa una presenza di decorazioni pittoriche più modesm, ma rurravia
significativa, è certamente indicativa di un impegno economico non indifferente.

t Le Rosa 2002:vedt anche Le Rose 2010b, pp.59A-592.
z Ln Rose, Cucuz,ze20Al; lv{rrrrElro 2001a; Par"ro 2001a; Peuo 200lb; P.luo 2001c.
3 Pulo 2010; Ptr-ro 2011; vedi anche L.p.ttuzze 2011. Alue annoazioni in merito agli sviluppi delle attivitàr edili-
zie a Fesròs, sopratrutro nel lr'{N{ IIIA, sono il frutto di un lavoro co,ììune (CnnrNcr, Le Rosl 2009, Clrutttcr, Le
Rosa 2013), che è stato utile ai fini di una più precisa dcfinizione di mold dettagli.
a CanrNcr 2007 . pp. 412-411.
5 L,t Rosr 2002, pp. 93-96; Pucrrsr 2003,p.146; L,r Ros,q 2010a, p. 499;Lr Rosr 20t0b, p. 190. Per osserva-

zioni e consiclerazioni di natura diversa soprattutto sull'archirertura del Palazzo, vedi PRnzrosr 1983, pp. 121-138,
f)nIrsseNl,M,rcl)onaro,1997,pp.195-199,LstnssoN2009,pp.160-17i.L:cvenrualiràdiun'egernoniaodi
un controllo cnossio è a{1èrmata chiaramente da La Rosa, piir blanda.mente considerata da f)riessen e ìvlacDonalc{.
6 Per una presentazione della situazione cra ÌvlN't IIIA e TÀ4 Its rimando a Plr-ro 2010, pp. l3l-134. E'probabile
che le rovine del Palazzo fossero considerate come un'area di rispetco, di conservazione di una m etnorÀ (Cucuz-z-a
2005) da parte di un limitato numero di abitanti di cui rimangono tracce collocabili nel TM IA. A quest'ultim: è

databile, inoltre, l'edi6cio audato a sovrapporsi al cosiddetro Basdone occidentale, verosimilmente ereditandone le
funzioni, dopo la distruzione dell'edificio CIV, utilizzato nel lv{À.{ IIIA (Clnrxcr, L.l Ros,r, 20t)9, pp. 197-200,
Peuo 20'l 0, p. t 32). II suo collegamento ad alcune delle attività che avevano luogo sul Piazzale occidentale mediano,
verso cui dovevano gravitare alrre poche strutture rinvenufe nell'area a Sud delia Rarnpa procopalaziale, anche questa
ormai oblitelata, come tutto il cornplesso del Piazzale l,XX, può rivestire una notevole importanza come sepJno di

iii3lli'J;ill:fi::"i::::ffff;;:lì::'''on 
una rradizione che vedeva ner Piazzare I der Primo Parazzo' ir

7 Vedi in €lenerele DnlnssrN, N{ecDoNALD 1997, pp.25-33.
g prt-to 2010, p. 14l. McENnoa 2010, p. 82, propende per un inizio della ricostruzione nel TìvllA finale post-

eruzione, costruzione poi continuata nel TN4 IB; alla luce dei nuovi dad una posizione più favorevole a una ripresa
di -Festòs dopo l'eruzione assume DttesseN 2013, p. 12. L'analisi dei materiali relativi alla fondazione delPtluz-o

rtlortr d.r P.rlio rcsra turtrvir dcternli:rrntc.
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Solo nel TM IB, drurque, il secondo Palazzo assume I'aspetlo che conosciamo da olre un
secolo grazie agli scavi di L. Pernier e al lavoro di re generazioni di arcl-reologi iuliani. Non si

può propriamente parlare, oggi, di pir\ fasi del secondo Palazzo; caso mai, di intervenri episodici
in vari settori, al di fuori di un'organicaprogetrazione, in un edificio che probabilmente andò di-
strutto prirna di essere perfemamente compietaco, anche se non si può affermare che esso non sia

mai stato usato, perché rimangono sicuri indizi di atrivirà, indubbiarnenre limitare9, ma visibili.
Resca ben chiara la realizzazione di un progetto che, come si è derro, dovrebbe ricalcare,

aln.reno per alcuni tratd, le soluzioni proposte per il tenracivo di ricostruzione del MM IIIAI0.
La distruzione del secondo Palazzo si colloca, sulla base degli scarsi maceriali rinvenuti

nei livelli di distruzione, aila fine del TM IB, con visibiii rracce d'incendioll, segnalare dallo
scavatore in diversi ambienti. In questo momento l'edi6cio palaziale non era del rutto isolato: lo
avevano preceduto di poco alui complessi edilizi, in primo luogo f imporrante casa di ChlLlaral2
costruita agli tnizi del TM 18, e quella, ail'incirca coeva di Haghia Photinì13, senza rrascurare

alcri resti presso S. Giorgio in Faiandral4, segni inequivocabili di una ripresa, che rurcavia non va
a costituire altorno all'area delPalazzo un vero e proprio tessuto urbano, ma piutrosto una serie

di edific; singoli distribuiti in aree già in precedenza occupare (e ciò appare assai significativo)
nelle sue immediate vicinanze. La loro coilocazione cronologica in un momenco anreriore alla
cos[ruzione delPalazzo potrebbe intendersi anche come una prima ripresa di possesso deli'area
alle pendici del coile, tra Nord e Sud Est, senza esciudere alcune funzioni di caratrere logisti-
co, a sostegno delle operazioni in corso, successivamente mantenute, soprartlttto per la Casa di
Haghia Photinì, in reiazione con il Palazzol5.

La distribuzione degli spazi

In questo contribuco si intende, in via preiiminare e nelle linee generaii, proporre alcune
riflessioni sulla distribuzione degli spazi nei progetto del nuovo Palazzo, ricostruito a Festòs

nelle circostanze di cui si è detto, cercando di chiarire il significato delle scelre effertuate. Lavo-
rando esclusivàmente sulle planimetrie, diversamente da quanto afferma la Banti16, possiamo
idenrificare, nella composizione delle dive rse parti dell'edificio, un'orga.nizzaztone a i.nsu/ae che
dovrebbe rispecchiare anche una distribuzione di funzioni, riferibili ad atdvità di tipo diverso.

La corce cenrale condnua ad essere "tbe organizing nucleu-t of the plan, at onxce dtuiding
atttl unitirzgparts ofthe Palace"17.,4. Sud e a Sud-Est di guesto grande spazio lasrricato la situazio-
ne è assai poco chiara a causa dello stato di conservazione precario delle suurcure, mentre lungo
i lati occidencale, settentrionale e in parte su quello orienraie si disrribuiscono alcuni blocchi, o
unità architettoniche, ben isolabili in quanro fornite di accessi definiri e conrrollabili. Possono
distinguelsi (fig.1):

v Le Rose 2002,pp.85-86, Per-lo 2010,p.132. Vedi anche DxrrssrN 2013, p. 12.
10 CenrNcr, I-a Rosa 2009b; CenrNcl, LA RosA 2013. Con i[ definitivo rialzamenro dei livelli nel Pirzzrle acci-
dentale mediano, lo spostamento verso Nord del percorso di accesso da Ovesr (Corridoio 7), l'inrpianto della nuova
facciata su una linea arretrata rispetto a quella della fase più nratura del primo Palazzo. Alcrui elerlenti inrrodotri
nel rifàcinrcnto del Mì!{ IIIA venncro mantenuti, come la Scala 6/XXXI, altri soppressi conie il bacino lustrale J3l
XI-IV con i vani annessi, nel settore a Nord Ovest del Cortile centrale 40, e il portico colonnato lungo il lato occi-
dentale del r:ortile centrale. Altre parti lurono riac{artate o riutilizzate, acl esempio la cosir{rlett:r Graclinata Teatrale,
decurtata dei gradini inferiori a causa del rialzamento del piano di calpestio e dotara di un nuovo muro di fondo. La
riutllizzlzic:ne di nrurature e di spazi protopalaziali superstiti, forse pertinenti e una fase matura del MM I1B, sembra

appurata per alcrure limitate parti del settore nord. Pertinenti alla fa se di rcalizz,tz,ione del Tlr'l lB sono probabilmen-
te il grande ambiente con scalinata monumentale denominaro Grande Propileo (66-69) e il Qrartiere dei N{agazzini

che occupa solo una porzione del seÉore in passato desdnato a quest'uso. Almeno una parte, infàtti, dell'area dei ma-

gazzirri protopalaziali, venne occupara dal sudderto Propileo (PrnNInn 1935, p. 3 I 6). Si registrano qui, sulla scia del-
Ia tradizione precedentc, quelle fornre .rchitcttoniche chc Shaw 2011, p. XXI-XXII, de finisce "architetmra di élite."
1ì Lr Rosa 2002 p. 88; Pauo 201 I, p. 201.
tz Perro 2001b; Pluo 2010, p. 142, attribuibile a "un rnomento 6nale del del Tlv{ IA".
13 Perro 2001c, pp. 266-267 .

14 I-r Rosn 2002, p. 88.
15 Perro 2A07,p.267; Plrro 2010, p. 142; P.a.rro, c.d.s.
16 PrnNir«, BrNrt 1951, p. 476.
17 GnnHen 1962, p.73,ciraro in lr'{-qcEnnoE 2010, p. 84.



Fig. 1. Festòs. Pla-

nimenrrie del Se-

condo palazzo, con

indicazkrne delle

aree funzionali:
l. Grande Propileo;
2. Spazi cerimoniali
e di rappresentanza

di uso comune;

3. Aree cli servizio

con sale (da ban-

chetto?) alpiano
superiore;

4.Magazzini;
5. Area di lavoro (?);

6. Unità cerimonia-
le setrentrionale;

7. Unità cerimonia-
le orientale;

8. Unità cerimoniali
minori (rieiabora-

zione da PrnNran
1935), replicata a

colori alla Thv. IX,
p.329.

1 - Il cosiddetto Grande Propileots (Yani67,68,69: superficie utile rotale m q374 ca;fig. 1.1);

2 - Gli spazi di collegamento e di Llso comLrne nel settore nord ovest del complesso (fig.
1.2):laScala711e, con iYaniTZ-73, (mq 116)20,1Atrio 75 e la Scala3g (mq62+?/)zr; ambien-
ti più consoni per la sosta o la riunione di un numero abbasunza alro di persone sono il Perisrilio
7422 {mq206 ca) e Ia Grande Sala93z3 con polythlroz (88 mq attuale, ricostruibile in aLneno
163), ra loro direttamente comunicanti,

3 - Gruppo di ambienti a Nord del Corde cenrrale (superficie rorale mq, 477 ca; Èg.

1.3), Sono in generale realizzari, aLneno al pianterreno, senza rifiniture lussuose e sembrano

::fi:;|Xffifil:ii:Tte, 
in relazione ad a,rbiend di uso comune (sale per banchecro?)

r8 PEnNrnn, B.lult I 911, pp. 305-326; Ìr'lilitello 2005, con ampia bibliografia.
re PnnNtEn, BaNlr I g1 1, pp. 331-336.
20 PnrNrr:n, BaNrr I 9i l, pp. 336-343.
2r PEnNrrn, BaNlt 1951, pp.75-77,358.
:z PEnNrEn, IleNrr 1951, pp. 346-355.
2i prnNren, IìaNrr 1991, p.355.
2" per il gruppo di ambienti a Norc{ de1 Cordle centrale PrnNtra, BANTI 1951, pp.22A-253. Riguardo alla loro
funzione, Gren e.v 1962, p.38, ipotizza spazi desrinad alla preparazione di cibi.
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4 - Il Complesso dei Magazzini2s(superlicie cotale mq396 c.a; fig. 1.4) costituito da un
elegante vestibolo (Vano 25, di 9,50 x 8,50 m = 80 mq c.a.), che immette nel Corridoio 26 sui

cui lati nord e sud si aprono le porte dei singoli Magazzini (27 -30 aSud,33-37 a Nord, in tutro
nove vani se si considerano come desdnati ad alua funzione i Vani 3l e 32).

5 - Una possibile area di lavoro, con le strutture coperce 54-55 sul lato Ovest (mq circa

94,5, aggiunre in un secondo momento), correlate all'ampio spazio a cielo aperto del Piazzale

Orientaie ,gza (frg.1.5). Sul lascricato venne costruita una fornace davasaiozT di un tipo vicino
a quelle neopalaziali, forse in un momento molto avanzato del TM IB, con un possibile cambio

di destinazione dell'area2S, se non dopo la disrruzione delPal:azzoz9.

6 - Qgartiere settentrionale (superficie totale mq 495 c.a., esclusa la possibile estensione

in spazio scoperco e recintato verso Nord; frgg. 1.6,2)30: importante gruppo di ambienci con

po$,thyron e bacino lusrrale posri nel setrore nord-occidenrale, raggiungiblli dal Perisulio 74,
mediante laScala76. Cor-r il Portico 8531 si apriva su uno spazio scoperto ora compromesso da

frarre e da erosioni, non necessariarìrente corrispondente a un ingressa alPalazzo su questo lato,

come iporizzato dagli scavacori32.

7 - Qgartiere orientale33 (super{ìcie torale mq. 450 c.a. compreso lo spazio aperto; 6gg.

1.7,3) anche questo conlrlythyron, e un bacino lustrale34 e un portico a L, che si affacciava su

un'area scoperta, con ogni probabilità sistemata a giardino.
8 - Qgartiere occidentale, a Sud del Corridoio 7 (superficie totale c.a mq 550; figg. 1.8,

4): si tratta di un insieme di numerosi vani, in generale di dimensioni medio piccole, con rifini-
ture scandard, che solo in alcuni ambienti prevedono l'uso del gesso alabastrino. Nel quartiere si

disringuono sette diverse unità minori.
a) Gruppo completamente separato dag[ alrri, benché parte dello stesso blocco edilizio, co-

stituito dai Yuri 8-9/).A-1135 (superficie utile mq 34,50), un santuario con accesso diretto dal
Piazzale occidentale.

b) Gruppo di vani aggregati al bacino lustrale 1!36 (superficie utile mq28,12).
c) Gruppo di vani aggregad al bacino lustrale 2137 (superficie utile mq19,24 + 14,52 degli

annessi 95-95').
d) Vani 1 5 e 1638 (superficie utile mq 31,2 c.a) possono rappresentare una cerniera in comu-

ne ffa le unità con bacino lustrale 8b e 8c.

e) Vano 22 e areacircostante39 (superficie mq42,75 + 14,82).

f) Vano 2340 (nq9,l5), con banchina su due lati, aperto verso il Corciie centrale, funzionale
(come, in origine, l'adiacente Yano 24) ad attività che avevano luogo nel Cortile stesso o in un
rapporco di reciprocità.

g) Vano 2té1 (mq1 1,16), in origine simile ai Vano 23, trasformato in un secondo momento
in un ambiente chiuso con banchina su tutti i lati e piccolo vano annesso.

2t PrnNren, Bewtl 1951,pp.66-lA3; Gneirnu 1962,p.245.
26 PenNren, BeNrt 1951, pp. 213-219; Gn.ur ru 1962,p.245.
27 PERNTER, BeNrr 195 1, pp.215-217.
z8 La Rosr 2002, p. 85. Sull'argornento vedi anche Mrl-rrsr-lo 2008, p. 16 e note 26-27 .

2e ToMASsrro 199 6, p. 32, n. 3, con datazione incerta (TM Ii ?).

3{t PenNrEn, B.!Nrr 1951, pp.254-304. Sintetica descrizione del quartiere in LeNuzze 201 l, pp. 351-353, con alui
riferimenti bibliografi ci.
11 PÉRNrER, BaNrr 1951, pp.289-291.
:i2 Per<Nrr,n, BlNrr 1951, pp.29A-291.
33 pERNTER, BlNrr i95 1, pp. 163-191. Sintetica descrizione in LENuzze 201 i, pp. 353-355.
34 pERNrÈR, BrNrr i95 1, pp. 171-i78r GrssD 1985, pp. 128-129, n. 107; Krasn 20 I i, pp. 8 1-82.
3, PsnÀrrEn, BlNrr i95 1, pp. 104-1 17; Gosetr. L985, pp. 127-128, n.104 (\X/est Bench Sanctuary Complex).
36 PERNTER, ts,q,wrr 1951, pp.123-128; GrsBl 1985, p. 128, n. 105; Kr-qHR 2011, pp. 79-8A, n.18, con altra

bibliografia.
17 PERNTF.R, BeNrr 1951., pp. l}g-135; Grsnrr 1985, p. 128, n. 106; Krlrln 201 l, pp. 80,81, n. 23, con altra

bibliografia.
r8 Pr,nNrrn, BeNrr I951, pp. 122-123.
ig PenNrrR, BeNrr I951, pp. 143-141.
4o Pr;nN6n, B.rNrr 195t, pp. 145-149.
{r PrRNrsn, BeNrr 195 1, pp. I49 - li4i y. anche Artxrou 197 3, pp. 63- 64.



Fig. 2. Festòs.

Secondo PaJazzo.

Planimetria dell'u-
nità cerim.oniale set-

tentrionale (rielabo-
razione dalla pianta

Stefani-Oliva-
Salmeri-Tomasello

2004, Università di
Catania).

Fig.3. Festòs.

Secondo Palazz.o.

Planirnetria dell'u-
nità cerimoniale

orientale (rielabo-

razione dalla pianta
Stefani-Oliva-

SalmeriTomasello
2004, Università di

Catania).

Le unità architettonicbe e i loro caratteri funz,ionali

Studi recenti sull'architettura minoica, in parte dedicati alla dpologia dei diversi am-
bienci, in pafte ai sisterni di circolazione interna, hanno esaminaro sorco profili diversi alcuni
dei nostri complessi, cercando di definirne meglio le caratteristiche e analizzandone la'iintassi
spaziale'l mediante sofisticati modelli teorici, che si sono rivelati udli per la una piri completa
comprensione degii edifici e dei loro asperti ftmzionali42,Le dpologie più arnpiamenre discusse

sono quelle del cosiddetro Minoan Halla3 o sala a pol;ythyron, e del bacino luscrale&, in molti
casi tra loro combinate all'inrerno di complessi architetconici palazialie non45.

La precedente tradizione di studi, ben olrre i lavori di Grahani, considerava I'archiret-
tura dei palazzi in rapporto alla residenza di un sovrano con Ia sua corte, idea oggi del turto
suPerata, a favore di una visione molto diversa, fondamenralmente connessa con Ie pratiche
culruali, nell'ambito di una sfera eiiÈaria, variamenle definita all'interno di un tessuco sociale
stratificat046.

Senza entrare direttamente in quest'ordine di problemi, ciò che emerge dalla rassegna

delle unitir architettoniche che cornpongono ii secondo Ptlazzo di Fesròs è I'esisrenza di diversi
complessi, alcuni di uso e udlità comuni (fig. f . i-5), ancorché frnalizzatiad azioni diverse, come
mostra la loro collocazione in percorsi interni privi di reaii sbarramenti, con più possibilità di
accesso e di circolazione. Essi sono carutterizztti da specificità uniche e non reiterate. A.lrre unirà
(frgg. Z-4), riferibili ad un uso esclusivo, presentano invece un accesso unico ed elemend ricor-
renti, quali la presenza, in contesti diversamente collocati e allesdti, di ben quatcro bacini luscra-

Ii4z e di cinque ambienti con banchina. Dei bacini lustrali i due piri imporcanri sono combinari
con strutture articolate corne il po$,thYran ela sala porticara, fornite di un sistema di accesso,

con ingresso unico, particolarrnenre controilaro (frg. 1.6-7;figg.Z-3). Gli altri due (figg. l.8b-c;

+2 Prrvvou 1987; l.uressoN 2009; LerrssoN 2012; LeressoN 20i3: LrressoN 2014. L quesd conrributi si
agp;iunge Sxlv 20 1 5, che delinea 1o sviluppo storico della archirertrrra 'di élite'i seguendone gli sviluppi dalle origini,
con molti dettagli sulle circosranze che portarono allo sviluppo di nuove fonne.
a3 Pntvvou 1987, pp. lg6-200; DmrssEN 1982, pp. 27-35; Ll-russoN 2013, pp. 304-312, con bibliografia. Da
ulrimo S nrw 20 t 5, pp. I 05- I I 0, 1 19 - 122, 1 >2- 156.
a4 GnnH.rtvr L962, pp.99-i08; Gn.ru.qu 1977: PucLIsI 2011; Pucrrsr 2012; Pucrrsr 2014b, tutti con biblio-
grafia. Per una aggiornata rassegna, con canlogo, dei bacini Iustrali vedi Kr-eHn 201 I, in particolare pp. 37-38;
LElsssoN 2013,p.344.
+: KraHn 20 1 1, pp. 37-3Br Pu<;usr 20 1 2, pp. 199-203.
*6 KN,lpparr, Scsotr 2000;l)nrassrN 2002; Har*.trr-arrs 2002, Scuoap 2002; KNeppur 2009; Scnor:p 2010;
DnrrsseN 2012, pp. 364-37 1.

a; Kr.esa 201 l, pp.54,79-85, nn. 18-20,72.
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frg. 4), apparentemente non combina-
ti con sale apolythyron, sono anch'es-

si inseriti in un percorso che mostra '
chiare restrizioni di accesso.

Gli ambienri con banchina,
di tipi diversi, sono dislocati in vari
contesti: il più importante (Vano 50,

69. 2), è dotato di :urt pozzo di luce e

si trova nell'ala sud del quartiere set-

tentrionale, in una posizione distinta
dalla sala a polyth.yran, ma ad essa col-
legata all'inrerno di un sistema chiuso.

Degii alrri Lrno (ZO) si rrova in connes-

sione con una struttura di tipo specia-

Ie, come il Grande Propileo, due (23

e 24, con trasformazioni successive,

fig. 4) sono invece in comunicazione
con uno spazio di uso cornune, come

il Cortile 40; I'uldmo (Vano 10, 69.

4), è incluso nel piccolo complesso

di quarrro vani (8-ll) che si apre sul

Piazzale occidentale presso l'ingresso al Palazzo su questo laco. Sia tra i bacini lustrali, sia tra i
vani con banchina, sussistono molte differenze per ciò che riguarda ie dimensioni degli ambien-
ti, il livello delle rifiniture, la presenza di decorazioni parietali, tutti segni di una distinzione tra
le diverse unità architettoniche che compongono iì complesso palaziale. Thle distinzione può
rispecchiare, a mio awiso, una vera e propria gerarchia, che traduce in forme architettoniche la
distribuzione dei fruitori di questi spazi all'interno di un sistema elitario formato da gruppi di
grandezza, potenza e ricchezzadiverse. La configurazione di queste unità archirertoniche può
essere, pertanto, indicativa dell'attività di specifici gruppi, socialmente differenziari, ma con-
temporeneamente presenti, a diverso titolo, nell'edificio; presumibilmente quelli che ne aveva-

no promosso la ricostruzione, tutti con possibilità di accesso alle pard comuni, ma ciascuno con
u.na disponibilità di spazi dedicati, proporzionara al rango e forse realizzara con mezzi propri
nell'ambiro di un lavoro edilizio comune.

Con la ricostruzione det TM IB, l'innovazione più vistosa, a livello di facciata, è rappre-
sentata dal Grande Propileo, che si apre sull'angolo nord est delPiazzaleOccidentale. Come già
è stato osservato, non può trattarsi di un vero e proprio ingresso monumenrale, poiché il collega-
mento con il Cortile centrale è indireno, procedendo attrayerso un restringimento progressivo
dei passaggias in direzione di due vani scala (71 a Nord, 39 a Ovest), piutrosto spazi di rransiro,
se non strutaure di servizio, riservare a chi operava all'interno dei cornplesso.

Si cratta in sostanza di una sorta di cribuna, rivolta verso l'esterno, su cr.ri convergon<r

dall'incerno due percorsi: il primo dal Cortile centrale, il secondo dall'area sommirale del Peri-

xilio 74, da cui si accede al complesso setrentrionale. Allo spazio in parte scoperro del gruppo
67-68-69 è annesso un ambiente con banchina (Yano 70), ritagliato, a una quotà pirì alta nel
blocco dei magazzini e poggiante su un terrapieno che inglobava resti pirì antichi49, utile ad

aB Una serie di puntrrali considerzioni su questa parte del Palazzo, con una lettura critica della storia degli studi alla

quale si rimanda, è in Mrrrlslro 2005, pp. 212-22A; in particnlere p. 216, tlove è giustanrente notata'l'incon-
gruenza tra l'arnpiezza dell'accesso e gli effettivi sbocchi a.ll'interno tlel Palazzo'| In entrata, il sistema, che prevede

un progressivo rescringimento delle apercure, poreva essere irnpiegafo in funzione selettiva, ma va considerato anclre

il percorso inverso, questo, invece, possibilrnente correlato a forme di ostentazione o di esibizione verso un putrblico

esrerno di soggetd provenienti dall'inrerno deil'eclificio. Alcune i»teressanti osservazioni che non rpp.riono partico-
lannente discordanti da questa visione sono in SH,lw 20 I 5, pp.83-84. Rimane I'idea che gli scalini <li accesso possano

essere stari utilizzati anche conre una gradinata "tearrale.
ae PeRNrsR, BÀNm 1951,p.326-327: "al di sopra di un'bagno'del prirno Palazzo, che ha orientazione un po'c{iversa

e fu interrato quando si costruì i1 secondo". Non è molto chiaro cosa fosse collocato al di sopra clel Vano Xl,IVr3B,
forse la continuazione del Vano 70 verso Sud.

Fig.4. Festòs,

Sccondo Palazz<t.

Planimetria clelle

unità cerimoniali
minori a Ovest

del Cortile 40. a.

Santuario esterno
(Vani 8-1 l); b.

Unità con bacincr

lustralc (\àni 17-

19); c. Unità con

bacino lustrale (vani

2A-21e95-95'?);
d. l)isimpegno tra
leunitàbec(Vani
15-16); e. Santuari<r

interno (!'ano 22 e d

ar-ea circonvicina) ; f.

Vano con banchina

aperto (23); g. V.ano

con banchina (24),

successivamente

chiuso (rielabora-

zione dalla pianta
Stefani-Oliva-
Salmeri-Tomasello

2004, Universitir di
Catania).
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fondoso e alla tinteggiarura in colore bianco delle pareti nel portico e nell'antistante cortile 69,
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quello più adatto alla apparizione di una o più 6gure ai fini di una cerimonia fruibile da un pub-
blico molto numeroso, non amnìesso all'interno dell'edificio, riunito al di fuori del perimetro

della cosrruzione palaziale. La visibilicà dalPiazzale mediano e anche da quello superiore è piri

:[?iJ#[fiffi:i:*t;ti.il 
spigolo ua ra racciata e il muro suddi6T' solo un pic-

ln larga misura condivisibili sono le considerazioni dl P. Militello, anche in relazione alla

presenza di segni incisi sui gradini. Sono pienarnente d'accordo sul fatto che il Grande Propileo

rappresenti nel TM IB "uno snodo centrale nella gestione dei rapporti rraPtlazzo ed esterno, il
iuogo privilegiato allo sfoggio delle prerogative palatine nell'ambito profano e sacerdotale"S2.

C'è indubbiamente anche uno spostamento di punto focale: il Piazzale occidentale non è più
la parte centrale di uno spazio architettonico che nel periodo protopalaziale marcava il coinvol-
p;imento in una sfera ce rimoniale delle diverse componenti della popolazione festia, sfrurando
le quote delle ue teffazze lastricate sul lato occidentale della collina, con una serie di riferimenri
simbolici atti a definire un vero e propdo scenario cerimoniale, costruito in rapporto al paesag-

gio circostante, in particolare alle vetce gemelie del Monte Ida e alla grotra di Kamares53, Come
giustamente fa notare Militeilo, ilPiazzale occidentale neopalaziale non conservava un lascri-

cato, né n.rarciapiedi soprelevati; si può aggiungere che erano scate obiiterate la Vasca XXX, Ie

kouloures elagrande escltara, tutti importanti pund di riferimenro nello scenario protopaiaziale.
fumanevano in vista solo gli ultimi quatuo gradini del cosiddetto'teatro'l forse solo "perché dif-
ficili da eliminare"54. ll piazzale continuò, tuttavia, ad essere uno spazio di riunione il cui punto
focale era stato, però, spostato dal centro della gradinata teatrale al Grande Propileo, una sorte

di palcoscenico verso il quale rivolgevano la loro attenzione i partecipanti a cerimonie che non
implicavano un'ammissione all'interno dell'edificio palaziil,e, riservata solo ad alcuni gruppi,
ma tornaveno a stabilire un rapporto tra l'autorità, nel nostro caso, come vedremo, soprattutto
religiosa, del Palazzo e la popolazione del cerrirorio circostante. Potremmo andar oltre, ipotiz-
zando un rapporto più univoco, meno articolato, tra l'autorità delPtlazzo, che in qualche modo
monopolizza l'actenzione in direzione dell'edificio, con Ia sua monumenrale facciata,e il mon-
do esterno. In questa fase gii elementi sono ridotci a due, il Palazzo, inteso anche come edificio
rappresenteto in primo luogo dal grandioso Propileo e il pubblico all'esterno. In precedenza Ie

componenti p alaziali convergevano verso un airro punto focale, il centro della gradinata reatra-
le, che era architettonicamente scisso dall'edificio palaziale e si inseriva in uno scenario simbo-
lico costruito, come si è deuo, in una formula ben piri complessa, che teneva conto, in maniera
pir! bilanciata, delle diverse componend Iì convergenti, dall'interno delle strutture pilaziali e

dall'esterno.
Il Grande Propileo e gli ambienri annessi, gli spazi di collegamenco, di snodo, di sosta

1.".;"*?J;';:H'j:;3:":ffi "ff :T:i;ff 'ffi ::.lT,T:Ti:,1'l;*f :xf;i
zioni cerimoniali e di rappresentanza. Una disdnzione va fatta, nell'ambito di quesre sErrrrure

comuni, tra il Grande Propileo e la Sala 93, il primo concepito nell'ottica di un rapporto del
complesso palaziale con l'escerno, la seconda, anche per le sue dimensioni, possibiie iuogo di
riunione comune p€r tutce le componenti che avevano un titolo di accesso alPalazzo56, Che tali

,0 À,{trttrllo 70A5, p.220. Per i raprpord rra archirettura e Iuce solare vedi GoousoN 2004.
51 Mrlrrl:lLo 2001a,p. 101.
i2 Mlu.rr'.lt-o 2005, p. 220.
53 CanrNcr Z0l1,pp. 24-34.
5+ Mrr.rrrlro ZA0i, p. 219.
55 Per i rivestimenti del quartiere soprelevato dì Nord-Ovest, n. 6 del nosrro elenco, vedi Mrrr,rrrro 2001a, pp.

109-i 10.
s6 Un analogo spazio porticato interno è atestaro nel Litde Pahe di Knossòs"centrally btated at the junction o-frnoa oJ'

the cira.iation roares..." (LerrssoN 2013, p, 333), a suavolra cornunicante con grandi saJetpo$ttbyron; sull'architertu-
ra del complesso cnossio vedi Hlrzerr 2005, in particolarepp.4445. Ssew 2015, pp.27,30,138 e {ig. L3A e 4.54
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spazi fossero in rapporto con l'ingresso al quardere settentrionaie, l'unità. architettonica più im-
portante e lussuosa, quella di primo livello, non è un fatto casuale, perché si tratra delle srrurrure
gerarchicamente piir riievanti. L'altra grande area di uso comune, il Cortile Centrale 40, con il
suo percorso di accesso, il Corridoio 7 ed altri passaggi da Nord e da Nord Est, presumibilnente
da Sud, funge da snodo anche per Ie rirnanenti unità disposte rispettivamente sui lati orienta-
Ie e occidentale. Sernpre di uso comune, ma con una specifica finalirà interna, possono essere

ancora considerariimagazzini: Ie singole unità in cui sono suddivisi, disponendosi ai lad di
un corridoio insolitamence spazioso, potrebbero essere viste, in un'ottica ben diversa da quella
meramente amministratiya, come assegnate ai diversi gruppi presenri all'interno delPalazzo,
per la conservazione dei beni, alimentari e non, rispondend piuttosto a necessità cerimoniali di
vario genere57.

Infine va fatto un cenno agli ambienti a Nord del cortile centrale (69. 1.3), con un piano
superiore raggiungibile mediante la Scala 42-43: sor.o srati già indicad, anche quesri, come fa-
centi parte di un complesso di uso comune finalizzato alla consumazione di pastiiS e certamente
connesso con le cerimonie o le ricorrenze religiose che venivano celebrate nell'edi6cio.

Passando a un breve esame delle unità "chiuse", il Qgartiere nord5e (fig. 2) appare costi-
tuito da due settori, tra loro comunicanci, ma apparentemente ben distinti, presumibilmente in
rapporto alle loro funzioni. Il \rano 50, con accesso da Nord, direttamente dalla Scala 76, che

scende dal Qgartiere soprelevato, lussuosamente rivestiro in gesso alabasuino, ha unapianta ret-
tangolare con asse longitudinale orientaro Ovest-Est contrassegnata dalla presenza di un doppio
portico a due colonne che corrisponde a un pozzo di luce alla estremità est della sala, fornira
inoltre di una banchina a squadra, sui lati ovest e sud del settore occidentale, arta ad ospitare un
massinro di 14 persone . Si cratta a mio awiso di una monum entalizzazione, con adeguati effetd
di luce, della sala di riunione con banchinain muratura, di cui esistono numerosi esempi nell'ar-
chitettura protopalaziale60 e di cui resta testimonianza, in combinazione con 11 polythjtron, u'r-

che ad Haghi aTriada (Yant 4/49)61. D'altro canro non va rrascuraro il fatto che a.l di sorto di
una delle lastre pavimentali è stato recuperato un deposito di natura verosimiimenre rituale, da-
tabile al MM IIIA, che rimane indicativo cli una ripresa dell'atdvità nell'area dei Palazzo dopo
la catastrofe del MM IIB e dell'interesse che poteva incentrarsi in quel punto62. Sul lato sud del
vano, all'estremità ovest, si apre una porta, attraverso la quale si accede a un ambiente strerco e

allungato, corrispondente a un sottoscal a di 5761, awicinabile però ai piccoli vani che affiancano
spesso sale di questo tipo, indicari come "cubicoli". Ad ogni buon conto i due vasi qui rinvenuti
hanno un carattere decisamente cerimoniale64.

Affiancato a Nord è il gruppo di Vani 77-79,85-86, il complesso con polythjtron: le due
sale, ancorché assolutamente indipendenti, sono indirettanlente comunicanti, passando amra-

verso la Scala76. La quota del pavirnento del vano 50 è di 0,42 m più a}a di quella d,eiYaniTT-
79, che si raggiungono tramite un passaggio aperto su un pianerotrolo alla base della Scala 76.

t7 Alcune diferenze si notano mche nell'assetto interno delle singole urità nel quartiere dei magazzini: ilMtgrz-
zi:no 33, ad esernpio è accuratamente allestito per la collocazione di pithoi destinati r contenere sostanze liquide:
cfr. PrnNre n, BeNrr 195 i, p. 90-93. Sui magazzini nei. complessi palaziali cfr. Ssew 201 1, pp. 31-32. Lassetto dei
maguzini neopalaziali di Festòs è confrontato con la ricostruzione proposta dallo sresso Shai,v (Snew 2015, figg.

i.35-36) per il complesso di Anemospilia.
58 Gnen*t 1962, pp. 38-39, 127 ;SHnw 20I 5, p. 83.
5e Per una descrizione dei rivestimenti Mrlrle l-ro 2001a, pp. 102- i09.
60 Alnreno in alcuni crsi i vani a banchina sono considerati come precedenti del Minoan llall: si veda in particolare
la discussione sulla Cripte Hyposdle di ìUalia presentata da LrtessoN 2013, pp. 332-335; ora anche Saew 2015,
p. 153,frg.5.3.. Nel primo Palazzo di Festòs e nelle case che Io àccorìrp3gnrno sono piuttosto numerosi gli:rmbienti
a banchina, che potrebber<r prospettarsi corne rispettivi luoghi di riunione per gruppi diversi di persone (vedi per

esernpio PnnNren 1935, pp. 196,239-211,250-2t2,268, frgg. 82, 116;l.nvr 1976, pp.72,98, I 1 t- 1 i2, 122, figg.

81, 125, 152,1 66). Sui vari tipi di banchine protopalaziali vedi Blr.oeccr 20 1 1, pp. 313-315.
6r HALBHE.RR, Srnrenr, BnNrr I977, pp. 69-77. Sxrrv 201 5, p. 139, osserva la frequenza di vani con banclrina

nella lv{essarà e la rcladva rarità di questi appresramenti in altrc rcgion i.

62 Vedi quanto osservaco in CanrNcr, Ll Rose 2009b, p. 235-238; pcr la cronologia: GtnErra 20 1 0, pp. 52,57 -58,

tabella 4, nn. 57-58, con datazione al MN{ IIIA iniziale.
63 psqN1s11, BaNr r 1 95 1, pp . 2l{}-27 1, fig. 170; per i rinveni nrenti di vasi cerimoniali vedi PrnNrrn, BANTI I 95 l,
pp. 27 1 -27 5, frgg. 17 1 - t7 4.
r+ Lr Rose 2002, p. 91.



Il complesso che include i,l bacino lustrale (Vani 81-83)0s, il più grande e lussuoso attestato

a Fesròs, appare collegato, mediante un corridoio !"zampa di cane" con la sala apo$thj,rnn,

menrre il Vano 50 risulta distinto dal resto delle sffutture di questo guartiere e potrebbe rispon-

dere ad altre esigenze cerimoniali legate a precedenti tradizioni, AI centro del portico, entro
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vano. Neile parti coperre, i tre gruppi di ambienti sono tutti pavimentati in gesso alabastrino e

presenràno anche uno zoccolo dello stesso materiale. Il gruppo 77 -78-79-85 mostra una pianta

più articolata, essendo forrnato da uno spazio pressoché quadrato (79) delimitato sui lad nord

e est da cinque pilastrini dentati di gesso alabastrino disposti a squadra, funzionali alle porte
con ante a sparizione, ripiche delpolythyron A-ll'esterno, in con'ispondenzadi questi lad corre

un portico colonnato diviso in due settori, comunicanti attraverso una doppia porta con tre
prlastrini di alabasrro del turro simili a quelli che delimitano due iati del Vano 79. All'angolo del

::::H#i,"*,:;*:::1",r,:,'*$ru:,ì,:.il;1*;::i'i:i;i',":;fl :"".il#rufi ,

con il complesso del bacino lusraie, formato da un vano di passaggio (84) verso il portico 85,

un ambiente (81), con passaggi a Nord verso un vano di cui è superstire solo un breve tratto, e

a Sud con il bacino vero e proprio (8:). Esso è fornito di un "banco" accessibile dall'angolo sud

ovesr del Yano 8 1 e posto alla sressa quota, che assicura un piìr diretto contat.o rra chi si trovava

all'incerno del bacino e chi assisteva dall'alto. Dal vano 81 si può accedere anche al vano 82, in

;:;:fi ffi [;il::;:j,:;:';:' jH:,i:#"%::*ff :xl,,3xm*,ì,.,'fl :::;
cornplessi (abluzioni, ma anche preparazioni di bevande o altro)rs. È possibile che le pareti sud

e ovest fossero decorate con un semplice fregio a elementi vegetali69, a meno che i frammenci
non appartengano al piano superioreT0. Nel contesco generale la presenza di picure parieraii è

indice deli'importanza primaria di questo complesso, ad accesso controllato e dorato di un pia-

l::H[f.'",ttl.m::ln:,fffm:'a 
in una gerarchia di strutture' in buona misura

Il sistema di circoiazione interna prevede un accesso dali'alto, vale a dire dal peri xllio74,
una delle aree comuni, e in collegamento con un sistema di scale. I1 gruppo di vani che gravita
attorno al bacino lustrale (81 e 84) ha un altro probabile collegamento con uno spazio aperro.

E', infatti, possibile che a Nord di 85 si aprisse un giardino, circoscritto e chiuso enrro un recinro,
come già proponeva GrahamTl. Il portico si apre , poi, verso la vista delle cime gemelle del Monte

*::*l-ix':i:1il::':;f fi :l:ffi ;:L'i:*,:i::*:;::Tf :""x;:§i:*:l
perfomance che potevano aver luogo nello spazio esterno.

Anche il complesso orientaleT2 (fig. 3), definito "appartamenco" dagli scavatori, si presen-

ta come un insieme di vani con un unico accesso, questa volca ataraverso una scaletta alabasrrina

di quattro gradini, in ascesa dal portico orienrale 65 e quindi, di fatro dal Cortile centrale 40.

Presso ia porta di accesso al Vano 63, il piri importante del complesso, erano due vaschette, una

delle quali ancora discretarnente conservata (per abluzioni purificatorie ail'ingresso ?) alla guale

si appoggia su ciascuno dei lad brevi un sedile in gesso alabastrino. La maggior differenza che si

*::,".'ffi1".*HTlT;:Tiìffi:*:ffi ::j;1il*::."il,I::;rfiiX:
nord di 63 si accede da Sud medianre un ltolythyron a tre aperture; da qui un analogo dispositivo

6s Krasn 201 1, pp. 8485, con bibliografiaprecedente. Si veda anche Ss.trv 2015, pp. 27,30, frg.1.30.
66 LEVI I986, pp.374-375;P*uo2AA1upp.263-264; I-e Rose 2002, p.84; unaposizione prudente sulla datazione

degli skoutelia in là,rro 20 i 0, p. I 33.
67 PenNlrn, Bexrr 1951, p. 303-304: qui è suggerita f idea che possa cra*arsi di un ambiente desrinato alla sorve-

*il';L'l'J;:::ì:J;Xffi:l:ffiìunaprovaesiste 
che al Portico 85 si potesseaccedere Iiberamentecome afferma-

6s KrrHa 201 l, pp. 39-41; LrNuzzr2A11, in parricolare pp. 350-355.
6, lv{trrrnl-ro 200 1a, pp. 1 07- 109, 194, frg.31; LrrrssoN 20 1 3, tabella 2, p. 336.
70 MrLrrELLo 2001a, p. i94.
7r (ìnanalr 1962,p.90.
72 Per una descrizione dei rivestimenti, N'Irrrrr.rro 2001a, p. 102.

172 Architetturt del ùIediterraneo- S*ìtti in onove d.i Ftancesco 'fornaello, Tliaos -lvloruogr,fe, 6, 20 I 6



consente, tramite il portico 64, il passaggio verso uno spazio aperto di *brma vagamenre rrian-
golare, caratterizzato dalla presenza di un una superficie rocciosa affiorante, con cavità artificiali
clre strggeriscono l'esistenza di una sorta di rock garden secondo la ricostruzione proposta da M.
Shaw73. Il Vano 63 è fornito di un piccoio recesso sul lato ovest della zona coperra, rirenuro da
Pernier e Banti un cubicolo, forse confronrabile, con il Vano 4 di Haghia Triad{a.I1 piccolo
cortile angolare con portico di 63 è il primo ambienre che si incontra enrrando dalla scaletra
di gesso alabastrino e funge, sia pure con cararreristiche non canoniche, da pozzo di luce, rico-
noscibile dal rnateriale cementizio usato per Ia pavimentazioneT5; esso è collegato con il bacino
lustrale e gli ambienti circostanti 63 a-b-c-d-e. Assai mal conseryati, 63 a e 63 c sono dei piccoli
vani accessori, un tempo comunicantiT6, a formare una sorra di corridoio, poi divisi da un trame z-

zorin63 a, aur liveliopiù basso, sotto iipiano pavimentale, sono i resd di due basi di colonne for-
se proropalaziali o del Palazzo "incermedio" del MM IIIA. II Vano 63 b è un vestibolo, piurtosto
ampio, con due porte sulla parete sud, ula a Ovest che irnmerre nel bacino lusrrale 63 d, l'altra, a

Est, che si apre sul piccolo Vano 63 e, molto danneggiato. Secondo gli scavatori esso conreneva
una "latrina'l per Ia presenza di una canaletta di scarico tagliata nella roccia ali'angolo sud est77.

L'ambiente potrebbe essere tuttavia anche di transito verso la zona sud del complesso, oggi com-
pletamente in rovina, probabilmente uno spazio di servizio con un passaggio verso I'are a aperta
a giardino che occupa il settore sud orientale. L'insieme delle strutture e delle rifiniture, nlosrra
un livello qualitativo ancora elevato, ma decisamente inferiore, in termini di monumentalitir,
rispetto al Qgardere settentrionaleTs.

Nei due casi esaminati la presenza del bacino lustrale è indicariva di una forte valenza
dl dpo rituale nelle funzioni di queste unità architettoniche. Pur concedendo qualche spazio
all'idea di una flessibilità di uso, almeno una parte della ricerca recenre si è orientata nel valu-
lare il Minoan Hall e i bacini lustrali in molti casi a questo annessi, soprarrurro, ma non solo,
in a:nbito palaziale, come spazi destinati aila celebrazione di riti religiosiTg. Il moltiplicarsi di
bacini lusrali all'interno dello stesso complesso, fenomeno ben evidenre a Fesròs, può rivesrire
un significato particolare, soprattutto in reiazione con il diverso grado di qualicà deile rifinicu-
re, di spaziosità, di luminosità delle singole unità archiretronicheso. Nella considerazione deile
diverse unità che costituiscono i quartieri "chiusi" collocaci all'inrerno de['edificio palazialesl,

7r Ssarv 1993,pp.680-6i15; I-e Ros,r.2002, p.90.
;q Prnr.Iran, IJaNU 1951, p. 169, con rimando al Vano 4 di .['{agh ia,-hiadreal Rootn afthe plaster couch di Knossòs. Vedi
Kopece 1990,p.22A,Àgg.4 e5 e p.223,tg.6. In unavisione "residenziale" di quesre unità architettoniche da ritenersi
di natura cerirnoniale, la Kopaka ha inteso questi vuri ed altri analoghi corne pièces de repos. Si trarra invece, molto pro-
babilmente di appresmmend legati a forme di isolamerrro o di segregazione, di natura rituale, da rileggere completamen-
teinrapportoalladestinazionecultualedeicomplessidicuifànnoparre.LeosservazionidiKopere 1990,pp.ZZ6-Z3O
sulla distribuione di questi piccoli vani in rapporto agli ambienti circostanti, in parricolare ai tl[inoan {ialls e aibacini
Iustrali, sono peraltro interessanti anche adottando unadiversa chiave di lettura. Va anche ripreso il nesso di questi vani
con gli ambiend dotati di scalico per Iiquidi, comunernente indicati come latrine, su cui da ulrimo l,rNuzzAZ0ll.
75 LttpssoN 2013,p.320, nota 153.
76 PsR.ì{rcn, BeNrr 1911, p. 169-170.
;7 PrnNrE«, BrNlr I 95 l, p. 17 9 ; l-zNuzz e 20 1 1, p. 354-355.
78 Per i rivestimenti attestati in questo quartiere lv'ùr,rTnr.r.o 200 La, p. 102.
7e HÀcc, N{aR.rNAros 1986; lvflruNaros 1993, p1t.77-87; KLAHR 2011,pp.33-36; Pucrrsr 2011; Pucrlsr
2012, pp.205-207 Pucr.rsr 2014b, pp. 16-60. Posizioni di cauto scctticìsmo, in rneriro a quesd aspetti culmali,
sono espresseda Lrov» 1997-98 eLrovo 1999-LnressoN 20i3, pp.340-3O,propone ul ripo di analisi legato alla
sintassi architettonicavalutando principalnente i livelll di accessibilitàL e di controllo in rapporto mche agli aspetti
visuali, considerati in una prospettiva diacronica. Per il rapporto del Mùnan I{all con i bacini rituali v. LlrlssoN
2013, p.344; "The on/1t instances ubere this origittal ronnection seens to haue been ofiTn?ortance are in palatial buiU-
ings, where Mìnoan balls u,ere alwals m,ore or less located in the uirinitT of'a lustral basin, euen wlten tlse ltuildings h,zd
ttro dìstinct artl: itectilral p hùses".
8o Il larto in sé non sfttgge, per esempio, alla Kr-aun, p. 14, che sottolinea la di{ficoltà di interpretare la presenza, in
particolare a Festòs, di ben quartro bacini lustrali (cinque se si conta anche il bacino del N{Ìv{ III, che turtaviava rife-
rìto atl un momento diverso e non era in funzione nel TM lB). Secondo la I(lahr sarebbe difficilmente dirnosrabile
che 1o stesso culto potesse svolgersi in più ambienci dello stesso edilicio.
Er Un'idea piu vicina a quesra è accennaca da AnxIou 1972, p. 431, quando fa riferimento a lorme di "decentra-

mento" del culro. Lrrr,ssow 2013, p. 319, fig.6, classifica il complesso settentrionale (Yzni77-79) tra gli Internal
ringl s"ysterns oflocal range, più profondamente inclusi nell'architettura dell'edi6cio e visualmente piri isolati rispetto
all'esterno. Il complesso orientale è incluso nella categoria deSi Strutly linear sequenrcs.Nel primo caso, in cui rica-

dono la maggioranza clegli esempi attestati nei palazzi, l:r struttura sarebbe piu adatta a :ona"social interactiow between

resident.s or at least betueen a smaller nrumber of dijferent categories of ltdlding users".Il secondo mostra (p. 320) una



va renuto nel giusro conro un principio che poremmo definire gerarchico. Nelle due unità con

polythyon,ai riruali compiud nel gruppo di ambienti più strettamente connessi al bacino lustra-

le potevano combinarsi altre arrività svoite nel quadrato dei polythyra, nei portici e negli spazi

verosimilmenre allestiti a giardino. Sale e portici potevano essere destinad al gruppo parteci-

pante al rituale, consentendo di assistere a quanto al.veniva nello spazio antistante, avente come

sÉbndo il giardino. Non mancherebbe anche un riferimento preciso al paesaggio, il Monte Ida

con la Grotra di Kamares per il quartiere settentrionale, la pianura, con il fiume, il lago82, e gli

Asterusia per quello orienraleS3. C'è anche da chiedersi se possa esservi un'allusione al rispettivo

rerrirorio Ji .orrlp.r..rra di coloro che si avvalevano di queste unità architetconiche. È possibile

ipotizzare, all'interno di tali unirà cerimoniali, una dinamica articolàta nell'uso degli spazi, le-

gad ai riti di passaggio ed evencualmenre anche ad aitre cerimonie, con danza, forme di estasi,

epifanie, o anche raccolte di croco84. Alcune fasi riservate del riuaie, limitato a un gruppo allcor

pirì ristretto di persone potevano aver luogo nei vani piri strettamen!e a ridosso dei bacini lustra-

li. Di qui gli officianti avevano poi modo di passare negli ambienri vicini, di uscire negli spazi a

cielo aperto ed effettuare performance rituali alla presenza degli alri parteciparti (piri numerosi

come indicano le dimensioni degli arnbienti), riuniti nelle sale apolythyron conle porte aperce e

sotro i portici. Nel quartiere orientale, rneglio conservato in queste parti, il settore a Sud Est del

banco roccioso allesriro a giardino, $naterrazza a una quora più bassa, poteva essere attrarrersato

per raggiungere una gradinata che permetteva I'entrata a<i effetro nello spazio ancistanre al por-
tico 64. Qi, a Nord dei gradini, si rrova una cavità circolare, diversa dalle solite cisrerne di epoca

elienistica presenti nell'area delPalazzo poteva, forse, essere a sua volca desdnata a un albero85.

Il giardino rappresenta, in questo caso, un momento importante della scenografia cerimoniale,

Particolarmente interessante è anche il gruppo di oggetti rinvenuco nel Vano 63d e neil'area

inunediatamente circostante86, chiararnente di natura rituale, che appartiene a due momenti

*:::xm:ffiHil;::,',T:ffi:r,i:*:x,J,:illlffi ::;:lIX'*''aripr'vaderra
I gruppi di vani a Sud del Corridoio 7 (frg. +1aa, quelll pir) vicini all'ingresso principale

del Palazzo, presenteno un'articolazione anche pir) variegata e di diversa destinazione f:unzio-

nale. Degne di attenzione sono le due coppie di ambiend accessibili directamence dall'esterno a

Sud dell'ingresso al Palazzo: il piccolo complesso è I'erede del gruppo di vani del primo Palazzo

che si aprivano sul Propileo II89. Ouesto insieme di vani si può configurare come una sorta di
sancuario "di accesso", essendo in diretto rapporto conrlPiazzale occidencale. Essi pouebbero

avere eredirato la funzione dei Vani procopalaziali XXII-XXIII e X,XVI(XVI, aperd verso I'e-

sterno nel Propileo II90. Non mancano, anche altrove, piccoli santuari posti a lato dell'accesso
'alPalazzo: per esempio il Qartiere XVIII, presso f ingresso sud del Pafazzo di Malia9l. Le due

coppie di vani affiancate e non comunicanti sono probabilmente concepite come complemen-

tari9z e si qualificano come spazi descinati al culto grazie ù materiali rinvenuti.

formula più semplice, ma profondamente compenetrata negli edifici, verosimilmente a indicare l'intenzione di creare

una distanza dal mondo esterno. LrlrssoN 201-1, pp. 3 19, frg.6,320-321,325.
tì2 BREDAKT, LoNco, BnNzr 2012; LoNco, Gnr.co, Rossr 2014; Bnnoexr, Lor'tco c.d.s.; Gsrlenol pr Ar-r. c.d.s.
83 Fatto già evidenziaro in Prnurrn, BaNrt 1951,pp.48-479.
I3a Sxnw 1993, pp. 683-685. Un significato rituale per [e cavità nella roccia ipotizza anche Hoo» 2000,pp.607 -612,

in part. p. 609. Vedi anche Le Rose 2002, p. 90.
ii5 PnnNtBt-BeNrr '1951, pp. 183-185; SHnw 1993, p. 6B3, nota 81. Per il materiale recupera.o sul fondo, i[ poz-

1#,',i:r,:*;:,1;?li!ltlJi,:::::::;il::1,i:il1.ffi.1:::i::i3T:*,:J:ì::':;::'i,:ffi*:.';l
un impianto arboreo nel periodo neopalaziale.
86 PrnNrrn, BnNl'r 1 95 l, pp. 163- I B 1, \06-512; Grsnn 1985, pp. 128-129, n. 108, Kr,q,Hn 2011, pp.2)-26,81-
82, n.20. Per le asce e gli altri riveninrenti di periodo neopalaziale vedi B.lrolcct 2008, pp.7 l-7 8: per materiali di
epoca piiì recente, CenrNct 1997, pp.3-5.
nz l_a Rosr 2002, p.91.
88 Per una descrizione dei rivesrimenti, Mrrr'ttno p. I02, che sottoline.l la modestia delle rifiniture, malgrado la

presenza dei bacini lustrali.
te l_a Rose 2002, p.91.
eo CenrNcr 201 l, pp. 109-l 10.
e1 Csapournrrn-Dnrlrcun 1962,pp.8-9,frg. 1, taw. XVI-XVIII; VeN ErreNrr,nxn 1980, pp. 337-338,445-
447 : ck. L, t Ro s e 2002, p. 9 l.
e2 Griser.r. 1986, p. 127 - 128.
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È molto probabiie che questi vani riprendano una consuetudine locale che prevedeva la
presenza di uno spazio desdnato al culto in prossimità di alcuni degli accessi alPalazzog3.LJn
raPporto con l'esterno assai meno spettacolare di quello sosrenuro dalla ribuna del Grande
Propileo all'angolo nord est d,el piazzale, che a sua volta dovrebbe aver erediraro il ruolo di
punto focale per cer.imonie ad alta partecipazione di pubblico. Nell'uno e nell'alrro caso, anche
se doveva trattarsi di riti di diversa natura, alle azioni svolce ail'esterno corrispondevano altre
condocte all'interno: il Grande Propiieo è infacti fornito di un annesso con banchina (ZO), ri-
servaro e di ampie dimensioni.

Gli ambienti 23 e2494, in origine entrambi completamente aperri verso il Cortile 40,
dovevano essere spazi per assistere ad eventi che avevano luogo nel cortile scesso o destinati a

persone che si presentavano a una foila di spettatori, qui raggruppara in una forma analoga a

quella illustraadal Grand Stand Fresco di Knossos95. La sistemazione finale del Vano 24 mosrra
invece Ia trasformazione in un vano chiuso, con banchina sui quattro lati e un recesso di forma
rettangolare allungata sul laco sud, accessibile solo dal yano, ancora probabilmenre un "cubi-
colo"96, sulla cui funzione restano molte incerte zze. Alce ntro era una sorta di basamento ovale
(alrare ?) in argilla rivestita di stucco con sovrapposta lastra di calcare con cavirà, forse una rayoia
di libagione o, meno probabilmente, un sostegno per recipienrigT. Il Yano 23 rima:re comple-
tamente aperto verso il Cortile 40 ed è fiancheggiato da due elegand pilasrri quadrangolari. La
banchina, del tipo a metope, in gesso alabastrino, sui lari ovest e nord, ancora una volta classiEca

questo ambiente come un luogo di aggregazione, verosimilmenre per un gruppo di persone
non superiore a una decina. Secondo gli scavatori, in origine il vano era in collegamenro con il
Corridoio 14 e attraverso questo con il Vano ZL.Prima della trasformazione anche llYano 24,
un Poco pirì ampio, doveva avere una struttura e una destinazione analoga, Nello stadio finale i
due ambienti dovrebbero rispecchiare la netta separazione dal Vano 22 e una distinzione tra un
settore chiuso (24) e uno aperro (23) in quesro segmento di spazio.

Il sistema di circolazione del Qgartiere occidentale, si ar.vale del Corridoio 12, di un vano
di passaggio più arnpio (13), che immette in un corridoio a pi greco, con un braccio Est-Ovest
e un doppio braccio Nord-Sud. Qgesto dispositivo consente di raggiungere senza inrerferenze
i dne complessi occidentali con bacino lustrale, e ii complesso dei Yano 22, che rappresenrano
un insieme di slrutture raccolte all'incerno di un isolato, con accesso controilato e limitati punti
di interferenza con l'esterno. II braccio occidentale Nord-Sud del Corridoio 14 immetre in una
coppia di vani strettamente collegati (tl + ttr, comunicand con una doppia porta, un abbozzo
dr Minoan Hall?) che serve entrambi i complessi con bacino lustrale posri rispetivamenle a

Nord e a Sud di quesci. L'altro braccio ha senso solo se consentiva di raggiungere tlYano ZZ e
i'estremità meridionale del corpo di fabbrica, che è meno leggibile per lo stato assai precario
delle strutture minoiche presenti nell'area, successivamenre occupata da una casa eilenisrica e

almeno in parte costruite al di sopra di resti protopalaziali riinaneggiati nel MM IIIA98. Il Vano
22 eraforse accessibile in origine anche da Nord, dal braccio Esc-Ovest del Corridoio 149e o\.re
che dal lato meridionale dove si conserva la soglia con gli stipiti di una porta, che lo metreva in
comunicazione con un vestibolo (96). Qgando era in funzione, l'accesso da Nord si raccordava
con il Vano 23, a sua volta comunicante con il corridoio. Dell'assetto inrerno conosciamo abba-
scanza poco, ma anche in questo caso, nell'ultima versione, si tratca di u.n ambiente ad accesso

concrollato. Dificile specilicare la natura di questo complesso anche se è possibile identificare
in22 un "piccolo santuario"l00, che e reditava le funzioni dei suoi predecessori del MMIi e del
MM IiIAr0l, con vestibolo e due ambienri verosimilmente desdnati a magazzino o deposito.

er CnruNct 2011, pp. l2l-122; Pnrro 2011, p. 245 suggerisce analogie con i complesso dei sàcelli V-VI/VIII-IX.
e4Yano23: Pr,nNrBr,B.qr.rrr 195i, pp.145-149, figg.86-88;Yano24: PsnNrriR-BeNn 1951,pp. 149-114,hgg.
90-94. Arrxrou 1973, pp. 65-661 sulle banchine "a crig;lifo" neopalaziali, anche queste espressione di un'architettura
'U élite'l Sn.qw 21ri, pp. 139-140, fr1. 4.i5.
,, I)evrs 1997, ytp. 159-160; KoNronrr-PepADopour,ou 1996, pp. 41, n.8,133-134. taw. 1 I, l3;
96 Prn.NieR-IJ,q.NrI I95l , p. 1 53; il piccolo vano non è menzionaro in Kopex,q I 990.
y; PEnNrgt llnNrt 1951, p. 152.
e8 CenrNcr, l"e Rose,2009b, pp.11t3-246
'L Pr:RNrsn. BnNlr l95l.p. 14.1.

Ìtro P! RNI FR 1935, pp. 122-124.
101 CenrNcr, L.q. Rose 2009b, pp.243-246.



Il collegamenro realizzato nella prima sistemazione della fase neopalaziale implicherebbe un

passaggio dall'interno verso l'esterno o viceversa, in rapporto ai va"ni di riunione apertiZ3 e24 e

di conseguenza al Cortile Cencrale 40. La scelta successiva di chiudere uno degli ambienti aperci

e di eliminare il passaggio derermina una divisione in due settori separati. Al momento della di
struzione del secondo Palazzo il gruppo c{i vani 22, 96,96' e 96" doveva costituire un complesso

*""T'rf;:'::::.*'#ffi;:::*:*'runque 
diverse aree, distinte runa dail,artra,

verosimilmente con funzioni diverse o complementari, e anche in questo caso i vani con ban-

:}ffi :ffi .'J:"t'"lxi;?;:::i:i"-;ll::ffi :::iffi .';:',1".1,x*l:;'l:r#;
ilH',;H§TJ[Ti j3::i:*::iiff fr :ffi iil:::;i],3i::;rj"*;xJì;
::::1r::TT"'Jl ?j:T',,!'I:: ff:T:T';:T,;'* ?":J,:ff ;T i: :$::: X *k'X
po$,thyron, benché comunicanti nediante una doppia porta. Rispetto a questi vani i due com-
plessi con bacino lustrale si dispongono quasi a simmetria speculare, mentre non sembrano es-

servi pozzi di luce ed anche le finestre paiono scarseggiare. La distribuzione degli ambiend e le

loro potenzialità funzionali appaiono strettamenre limitace a un basso numero di partecipanti
in funzione di operazioni differenziate. In particolare per quel che riguarda i due complessi

con bacino lustrale, il Vano 22 can i suoi annessi e il \ano 24, di fatro non esisce uno scenario

rituale, piuttosco si tratta di un sistema di circolazione interna con dispositivi di concrollo dei
passaggi e quindi dell'uso degli ambienti. Qgasi tutto si svolge in spazi relativamente ristretti
e con scarsa illuminazione. La minore qualità delle caratterisdche cosrrurrive aveva indomo gli
scavatori, che in qualche rnodo percepivano questa gerarchia delle stnrtture, a indicare i'area
come destinatar a personale subalterno (alloggi della servitù), ritenendo naturaimente i c.d.

bacini lustrali degli ambienti destinati ad abluzioni o comunque di uso pratico. Se è leciro,
conle a me sembra più che probabile, stabilire una connessione tra bacini lustrali e riti di pas-

saggiolo2 si potrebbe pensare a un Llso di tali ambienti da parte di gruppi che avevano facol-
ù di usufruire di spazi cerimoniali all'interno de|Palazzo, in particolari occasioni riruali. Si

tratterebbe di gruppi diversi da quelli, che probabilmente, con finalità analoghe, utllizzayalo
i due quartieri con polythyron ebacino lustrale architettonicamenre più rilevanti, di maggiore
ampiezza e con più elevata qualitàr di rifinirure. Il rituale poreva prevedere alcune operazioni
preliminari all'esterno, prima di accedere ai vani riservati, e ciò poteva riguardare quanri, a
vario ticolo utilizzavano gli spazi comuni del Palazzo. Chi controllava I'uso dei due complessi
con bacino lustrale a Sud del Corridoio 7 aveyaia possibilità di consenrirne un impiego con-
temporeneo o di escludere uno dei due rnediance la chiusura di porce. Il controilo era esteso

anche nella parte orientale del compiesso se si considera ia duplicazione, nei due bracci Nord-
Sud, del Corridoio 14, che non è casuale e fa parte del progetto originario. L'unica differenza
è che in un primo momento doveva essere srabilito un collegamento tra il sacello 22 e ilYanc:
di riunione 23, successivamente eiiminato, probabilmente in seguito alia rrasformazione del
Yano24 - anch'esso in origine con un assetto analogo - in un ambiente con banchina, chiuso
e dotato di annesso a "cubicolo". In generale va osservata Ia qualicà non parricolarmente elevara

degli ambienti di disimpegno: il Corridoio 12, il Vano 13 e il Corridoio 14 hanno i pavin'renti
in terra battuta, le pareti rivestite di malta di argiilal03, con un paio di rratci di zoccolo in
gesso alabastrino nel Corridoio 14. Diversa invece la situazione nei Vani 23 e 24, dorati delle
eleganti banchine a metope. Poco si può dire del sacello 22 con i suoi annessi, che può funzio-

iffi ::i.?,x'fi:ff ::i:iil:ili:'iil:J*##t'.n5alil;:::'.:::fi :ffiffi ;
sarebbe stata inglobaca nelPalazzo, già a partire dal periodo precedente, a cui risale il primo
in.rpianto del complesso lo5.

102 Pucr,rsr 201I, Pucl.rsi 2012, Pucusr 2014b.
103 l\.lr.rrFr-r o 2001a, p. 102.
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L'insieme dei daci potrebbe indicare per questo blocco di vani una posizione a un livello
più basso della scala gerarchica, ma anche la riappropriazione da parte di alcuni gruppi di un'a-
rea delPalazzo, quella di sud ovest, rradizionalmente adibita a un uso ricuale.

Come si è detto, nei vani <lel quartiere nord il paesaggio naturale, verosimilmente un'area
aperta (giardino?) di fronte al portico 85, costicuiva di per sé un Éondale per eventuali azioni
cerimoniali, così come awiene, in maniera piu chiara, nel rock garulez del complesso orientale,
allestito proprio a questo scopo. Ciò determina forse un minore interesse nella elaborazione di
pitture parietali di paesaggio. Ii carattere locale della decorazione pitrorica fescia, sottolineato
da Militello106, giustificherebbe l'assenza di scene religiose in risposta a una sce ka voluta dai co-
struttori delPalazzo, C 'è forse da valurare l'aspe cto relativo alla presenza di evencuali maescrar-

ze locali e alla loro fonaazione e abiiità, considerato che la grande pirtura di Haghia Ti'iada è
di rnatrice cnossia, come universalmente riconosciutol0T, È possibile che i mezzi dei decoratori
Iocali fossero limitati, tenendo anche conco del fone accentramenro a Knossòs, e nella sfera di
più stretta influenza cnossia, della pittura parietale,

La contraddizione Ébstia (ricchezza di rifiniture architettoniche e reladva poverrà di de-
corazioni parietali; compiurezzaarchir.ettonica, assenza di rirrvenimenri mobili di aldssirna qua-
iità) puo risolversi considerando il nuovo Palazzo come espressione di una rardiva, e purtroppo
effimera, ripresa di possesso, da parte dei gruppi locali, di uno spazio che per secolare rradizione
era luogo di aggregazione e pun.o di convergenza delle comunità locali in ambito regionale.l08

Il complesso non mos[ra alcuna apparente traccia di attività amministrativa perché una

sede importante del controllo dell'econon.ria produttiva a livello regionale si colloca ad Haghia
tiada, dove è attivo un polo burocradco rilevante, che mantiene un forte legame con Knos-
sòs fino alla violenta distruzione che accomura YlllaePalazzo in un momenro àvanzaro del TM
I8109. Una conferma indiretta viene dal famo che tale ruoio si conserva con la successiva rioccupa-
zione e ricostruzione del sito, nella diverse situazioni delineabili cra TM II-TM IIIB lt lri*l6l10.

Si tratta, se mai, di definire la natura del rapporto tra Festòs e Haghia Tiiada in questo
momento: ci si chiede se si tratti, ancora una volta, di una forma di complementarietà di ruoii,
come magistralmente posto in evidenza da La Rosa già agli inizi della nuova esplorazione del
sitolll, o se, al contrario, sia possibile leggere qualche asperto di conrrapposizione.

Un confronto ineuitabile: Festòs e Haghia 71"iada allafne del periodo Neopalaziale

L'edificio della cosiddetta Villa Reale112 (fig. 5), cronologicamente precede la ricosrru-
zione del Pal:azzo di Festòs ed è anch'esso articolaco in quartieri diversi, in rurro sei113. Senza
entrare nei detcagli, possiamo qui ribadire che la Villa è il risultato di un progetto sostanzial-
mente unitario a[ momento della sua fondazione nel MM iIIB/Tlv{ IA, con alcune significa-
tive aggiunte ora assegnale a[ TM IBl1l e non possiamo esclude re che per diverse pardcolarirà
delle rifinicure architettoniche, sopratcutto i rivestimenti in gesso alabasrrino, essa possa ar,er

costituito una sorta di modello per ilPalazzo, costruico, come si è visto in un momenro già ma-

ruro del TM IB. La pianta della Villa sembra riflettere una discribuzione complementare delle
funzioni: Ie aree di stoccaggio e di servizio si collocano in rapporco ai due quartieri'residenzia-
1i" 1 15, che pure in questo caso potremmo definire unità cerimoniali, in una fomrula però diversa

risperto a quella delPalazzo di Festòs, per non parlare della quantità e della qualiràL dei reperri.

106 N.{rLlrFr-Lo 2001a, pp. 193-195.
r07 IMMFRTTAHR 1990, pp.47,49-5A,54,161,165, lB0, n. A.T. 1; Mnrreno 1998, pp. 339-341.
tor Toorno 201 4, pp.267 -297 .

roe PuGLIST 2003, pp. 193-194.
1t0 CucuzzA 2(103,p.267,Lt Rosl 2010, p. 503. Privirera 2010; siveda ora PtIvr'rlna c.d.s.
111 LA RosA 1985.
1Ì2 Her-rnpnn, StEraNr, BaNrr 1977, pp. 31-235; L,t Rose 1997; Pucr"rsr 2003, pp. 748-16A; LA RosA 2010,

pp.499-5t)A.
1r I HALBHERR, SrrrrrNr, BeNrr 1977 , pp.31-32.
1r1r fa essA 1989, pp. 82_83,90; L.q. Rose 1997, pp.80-83; MrurLro t99Z pp.178-179:'PvcLtsr 2003, p. 1i0
con alrra bibliogra{ia; da ultimo SHlw 2015, pp.l65-166, che ribadisce l'idea di due cdi{ìci gìustapposti.
irt HarnHrnn, Srnpeul, BeNtr 1977,pp.31-31.



Fig. 5. H;rghia
tiada. Planirnetria

dell'area della cosid-

detta Villa Reale (da

Crànt 4), replicata
a colori alla Tàv. IX,

p.379.

Meno evidenti sembrano essere gli spazi di uso comune quali quelli individuad a Festòs, forse

iimitati alle aree esrerne (piazzali) menrre in generale sembra esservi una maggiore permeabilitàL

tra le varie parci deli'edificio. Dei due "quarrieri signorili" quelli cioè con finiture più lussuose

certamente dovute a funzioni di nacura cerimoniale, il complesso occidentalell6 (mq 420 ca)

moscra una serie di ambienti per diversi aspemi più elaborati rispetto ai corrispondend di Festòs,

con diverse modifiche intervenute nel corso del periodo di uso. Il gruppo orientale, di minore
esrensione {mqZ7 5 ca) e di piri semplice conformazione , ma analogo pe r la pre senza, aimeno in
un rnomenro iniziale, del polythyron risulta in pitr stretto rapporto, anche per la guota pir\ bassa,

con il grande e arcicolaro blocco cenffale deiMagazzini nord. Esso palesava, al momento della

disuuzione, una serie di crasformazioni anche piri rilevanti, con la sostanziale eliminazione dei

polythyra e la costituzione di un piccoio gruppo di vani ad accesso fortemence ristrettol17, che

affiancano una sorta di atrio in comunicazione con I'esterno.

I due compiessi "signorili" danno inoltre l'impressione di non essere rigorosamence auto-

nomi e cirroscrirti nell'ambito dei sistema di circolazione interno, come al.viene a Festòs per le

unirà archice ctoniche di uso esclusivo, ma piuttosto complementari e parte di un unico sistema

funzionale, anche se "ciascun quardere ayeva un ingresso indipendente che 1o metteva in co-

municazione rapida con l'esrerno"118. La tipologia di circolazione interna mosra una possibile

inrercomunicabilità di entrambi i quartieri'signorili" con il complesso cenuale dei Magazzini

nord, benché esistano accessi separaci. Se messe a confronto, anche le due unità con polythyron,

pur mosrrando affinità, sembrerebbero rispondere a esigenze diverse. L'unità o..id.rrg2ls119 h2

una configurazione pir) complessa. Nei settore meridionale ia tipologia della sala con banchina

porrico a colonne e pozzo di luce (Vano 4)t20, tn questo caso su tre pareti, opposra a nn porrico
con pozzo di luce (Vano 49), si combina con Ia sala apolythyron aperta a Nord verso un portico
a L, probabilmente prospicenre un'are a a giardinol21, una formula che ritroviamo nel Qgartiere
serrenrrionale di Fesròs, che è però docaro di bacino lusuale . AI vano 4 era affiancato un piccolo
ambiente ritenuto un cubicolo, elemento anche questo ricorrente in analoghi contesti architet-

tonici e caratterizzaro, nel caso specifico, da una lastra lievemente soprelevata sul pavimento,

r16 !{srsngpq, S'rrr-lNr, tslNrr 1977, pp.63-120; Pucrtst 2003, pp. lr+155 che gJiustamente sortolinea la

verosimile destinazione riruale del complesso. Vedi anche Ie annotazioni di DrunssnN, À'[acDoNern 1997, pp,

31,203-204.
1t7 HArsH tRn, S'lrr.LN r, Bnnlr 1977 , pp. i 51- 174; Puclr st 2003, pp. I ,5- 158.
1Ì8 Haruur,nn, Srrr.Lnr, BINL'r 1977,p.35.
t tv HaL gHr:nn, S'rr.rar r, BnNrr 1977, pp, 63- l0),
r20 |-{41s1lxaa, §rs.FA.Nr, B-q"N]]t 1977, pp. 69-7 2.
r2r GRAHAò{ 1964,p.91.
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ritenuta indicaciva della presenza di un giacigliot2z. Al pordco si affianca, nel serrore nord, un
altro gruppo di ambienti (Vani 13, 14,3A,5L 52,53, 54,55)tz:, tn cui è urilizzaro il sistema

apolythyron, ma con alcuni apparenti rimaneggiamenti forse dovuti alla creazione di due vani
piutcosto piccoii (14 e 52) e presumibilmenre con funzioni diverse, ricavari con rramezzi in
mattoni crudi, uno dei quali (14) ha restituito i frammenti delle nore pitture parietali con la dea

e I'adorantel24. Unitamente al materiale rinvenuto sotto il pia:ro pavimencale del Yano 14, la

posizione e la muratura di questi piccoli vani farebbe pensare a una loro realizztzione successiva

nell'ambito di un rifacimento parziale dell'area del Vano 13. Qgesta eventualità è respinta da

Puglisi, con argomenti che mttavia meriterebbero un'ulteriore discussionel25, lasciando aperta

la possibilità che si raci di un intervento posteriore al primo impianto e voho a una conversione

degli ambienti verso parricolari espressioni di ritualirà, da connettersi con forme di religione

estatica legata alla epifania della divinità", come peraltro suggerisce 14ilir.llolz6.
Il Vano 73,127 appare il punto di convergenza di pir\ percorsi in comunicazione con il

settore meridionale, ma anche con un liveilo inferiore, raccordabile, almeno nella fase Énale,

al complesso centrale dei nagazzini, (Scala 53), e con apprestamenti quall il pozzo àiluce 54,
con la "vasci'a Nord di esso128, verosimilmente di natura rituale. Anche la cavicà all'interno di
uno clei piccoli recessi realizzati con lastre di gesso, al centro del lato sud del Yano I 3, potreb-
be essere piuttosco una fossetta per libagioni, più che una [atrinal29. Ciò che si può osservare,

almeno irello stato corrispondente al momenro di distruzione delia Vilia, è l'assenza di bacini
lustralil30, quando nel secondo Palazzts di Festòs ne abbiamo registrati ben quattro, ancorché di
diverse dimensioni, olrre al precedente risalente al piir tardi al MM IIIA. Nel quarriere occiden-
tale una possibilità, da verificare attentamente, ma che non va esclusa del tutto, è postulare, in
una fase iniziale , la presenza di un bacino lustrale poi rimosso in concomiranza con un possibile
rimaneggiamento dello stesso Vano 13, che dovrebbe comportare I'inserimento dei vani 14 e 52
e del rratto di scala sul lato nord. È un'ipotesi che potrebbe servire a spiegare alcune anomaiie
anche nelle murature conservate, rientrando in un fenomeno che vede l'eliminazione e I'inte rro
di diversi bacini iustrali già nel corso del periodo neopalazialel3l.

r22 HALBHERR, SruneNt, BnNu 1977, pp.72-73; Kop-lra. 1990, pp. 220-221, fig. 4. Un'anakrga funzione è indi-
cata anche per il Vano 14.
l2-1 HALBHERR, Srtr.lNt, B,q.Nrt 1977, pp. 86-105. Per i rinvenimenti e{Iettuati nel corso dei vecchi scavi vedi Pu-
crrsr 2014a, pp. 30-3 l.
124 HArBr.{ERR, Srr.raNr, BeNrl 1977 , pp.91-92, dovc sono indicati resd di una piartaforma ora scomparsa, maloga
a quella dell'annesso del Yano 4. Anche in questo caso si è parlato di "pièce a repos": Ko vl.xa 1990, p.220, fig. 4. Per il
cornplesso delle pitrure e la sua ricostruzione lvlttt't'rr-r.o 1988a, pp. 6 6-70,73-71,271-276 (Ymo l4), con datazione
a un "mornento avanzato del TM lA". Per i vasi rinvenud nel vano vedi Pucr,rsr 2014a, p.30, tar,. \zII, Gruppo Q.
iz: Secondo PuGusI 2003, p. 150 e nota 25, andrebbe esclusa la serinrità del Vano 14 rispetto agli mrbienti circon-
vicini. L,a sua pertinenza all'impianro originario della Villa è però giustificata adducendo argomenti non particolar-
mente convincenti. L.'eventualità che l'arnbiente sia sraro ritagliato entro u.na sala pìri ampia'ippare irnprobabile
qualora si consideri Ia coerenza planimetrica dell'arnbiente risperto a quello circosrand. Esso infatti risulta in posi-

zir:ne assiale rispetto alla sala 13, ed è inserico ra due aree di passaggìo il vano 52 a Sud e la scalerta 53 verso il pozzo
di luce 54 a Nord, che lanno parte di un complesso sistema di comunicazione internà che dcve cssere st"to coneepito
fin dall'inizio tenendo conto della presenza del vano'l In realtà l'argomento della coerenza planimetrica regge fino a

un ce(to punto, poiché nulla esclude ur rinraneggiarncnto di rutco il settore che si trova a Esr delle lastrc pavimentali
del vano 1 3. Non si tratta dunque propriamente di vani "ritagliati" in un ambiente piir grande, ma piuttosto della rra-

slormazione di un ambiente in origine diverso. La differente pavimentazione del Vano 14 e del Vano 52 sono proprio
indizi di un rimaneggiamento su questo lato, che poteva rappresentrre in origine un settore indipendente dal Vano

13 anche se con esso conìunicante, verosirnilmente con un polythyron, ln questi casi la tessitura della pavimentazio-
ne è diversa anche se gli arnbiend sono comunicanti. l.Ilteriori rimaneggiamenti sembrano presenri anche nell'area

imrnediatarnente a Nord (!'ani 52-54), cone è ben visibile soprattutto nel muro a squadra che chiude a Ovest e a

Sud il Vano 54. Arche la datazione dei materi;rli rinvenuti al di sotto della pavirnentazione del Vano I 4, riesaminati

da Milirello, potrehbe indicare un rimarreggiarnento intervenuto in un rnomento succcssivo alle fondazionc del]a

Yìlla. Si tratta owiamente di capìre l'estensione e la natura di questi interventi (vedi ancora Pucrrsr 2003, p. 152, in

nrerito ai problcmi di cronologia).
r:r MtrrErro 1988a.
Ì2: Harrsrnn, SrrrlNr, BaN.rr 1977,pp.86-91.
Ì23 ]141611spq §rspaNr, lìeN:rr 1977,p.100,frg.67. Puclrsr 2003, p. 155.
r2e HALBHERR, SrureNr, BaNrr 1977,pp.86. Vedi ora LrNuzzl.2A1l,p.365,
r30 HALBHERR, STEFANT, BnNrr 1977, p. 35, Farto notato anche da l)xrsssrN, NIacDoN,+t» 1997, p.3l.
lrr DRTEsSEN 1982, p.73, nota 188; DnrrssrN, lv{,qcDoNar"o 1997, ?p.59-61; Kr-n.q.n 2011, pp. 47 -49, con lista

e indlcazioni cronologiche a p. 47.



Se i rimaneggiamenti dei quardere occidencaie interessano principalmence il Vano 13

e i suoi annessi, più consisiend appaiono le modifiche nel quartiere orientale:132 quest'ultimo

appare cosriruico da ambienti più piccoli, lna con la stessa qualità di rifiniture. Al momento

della costruzione della Villa doveva avere una pianta per certi versi analoga a queila del quartiere

occidentale, anche se di minore estensione. Non sappiamo quale fosse la situazione iniziale : è

possibile che l'acce sso al sisterna di s ale a polythyroz awenisse solo dal piano superiore . Un vesti

bolo con pozzo di luce e porrico (I) faceva siscema con un ambiente apolythyron (1, 21,73: asse

Nord-Sud), con vani larerali, anche questi a portico e pozzo di luce sul lato est (20,22) e altri,

*x,'.1x;:ff i.Hfi ,:Hl':ru::lm:::;;:fi :::'::1;*il'::.T:lliJffi :::
semplice ambienre di passaggio, essendo fornito di banchine. Banchine laterali sono presenti nel

portico del Vano 1: anche in questo caso, dunque, il polythyron è aggregato a vani con banchina,

xH:;'nil:1fl'j;"ffiii,1il.1'l;l,;ffi ::.5:xffJ:J::'dilffi *:I:::
del complesso risulta la eliminazione totale àei polythyra a Nord del Vano I, che annulla la co-

municazione rra quesro e il Vano 21. Anche il polythyron a Nord del Vano 21 era stato soppresso

alterando complera:lente il sisterna di circolazione interna. Thle trasformazione deterurina due

sotro-unirà architectoniche di scrurtura simile, disposte in parallelo e comunicanti attraverso

ffji:T3:i,?;"r.r;nT-,,[:i 
con possibilità di accesso alla "larina" 68, che risulta un "ser-

Con quesci inrerventi, forse collegabili con la risistemazione del Corridoio 74, ilYar.o
1 sembra essere sraro trasformato in una sorta di vesdbolo in corrispondenza dell'entrata, da

Ovest, dal Corridoio 74, sicuramente esistente al momento del rifacimento del corridoio stes-

so. I Yani 69,70 e 72, a ridosso del settore settentrionale, ma non comunicanti direttamence,

sono rirenuti piccoli magazzini, probabiimente legati a queste unità architettoniche, in quanto

destinari a conrenere beni e suppelleuiii utilizzabili per un qualche cipo di .i1,ta16133. Alcuni
degli oggecti rinvenuri indicherebbero artivirà cerimoniali che prevedon o l'nrilizzo di bracieri

e bruciaprofumi, menrre mancano apparenremente forniture di skoutelia e di altri vasi per bere

o per mangiare, indice delia presenza in questa unità architettonica, al momento della disru-
zione della villa, di atdvità almeno in parte diverse da quelle del Qgartiere occidentale. Visco

il collegunento con il Corridoio 74, ttrtto questo complesso poteva avere una connessione con

evenruaii cerimonie officiate nelPiazzaleinferiore, il Cordle L0, con stoà sul fondo, senza esclu-

dere ii ruolo che doveva avere l'avancorpo orientale, ovviamente dopo la costruzione di cali

srrutture, enrrambi in diretto rapporto con l'accesso alla Villa da Nord e meglio definiti nel TM
Its.llPiazzale inferiore 10, uno spazio quadrangolare, benché non lastricato, presenta ricono-
sciute affinitàI34 con i piazzali occidentali dei palezzi e potrebbe essere inteso come destinato a

cerimonie con Lrna parrecipazione più ampia di pubblico. Il Piazzale 10 era raggiungibile da Est

attraverso il braccio Ovest-Est deila Strada nord, da Sud tramite la Scala 74 e il grande scalone

esterno, mentre da Nord un propileo o passaggio monumentale, recenaemente ricostruito da

P. Militello, scandiva il passaggio tra I'area dall'abicato e quella delle Villal35. Avremmo anche

qui forme di convergenza analoghe a quelle delPia'zzaJe I della Festòs protopalaziale, con com-

ponenti provenienti dall'interno della Villa, dall'abirato e dalla campagna. Non sappiamo se i
gruppi elitari che agivano neila Villa fossero o no diversi da quelli che operavano a Festòs, ma è

probabile che si rifacessero a un comune patrimonio di usi cerimoniali,

Conclusioni

La cosrruzione del secondo Palazzo di Festòs è un evento da valutare nelia dinamica dei

gruppi elirari operanri nella Crera centro-meridionale all'indorrrani della catastrofe vulcanica di
Thera, in una congiuntura favorevole per l'attuazione di un ambizioso progerto architettonico.

132 HALBHERR, Slur.r.Nr, BaNrl 1977,pp. lll-179.
113 pprs11<1 2011Ìa, pp. 3435. Gruppo T, taw'. IX-X.
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Tale progetto non poteva tutmvia non tener conco dell'aitra presenza sul rerritorio, quella della
Villa di Haghia tiada, un cenffo propulsore delle attività economiche in ambito regionale,
come mostra l'abbondante materiale di archivio in Lineare A rinvenuto nel sitol36.

L'architectura di Haghia Tiiada nella formulazione iniziale, sembra rispondere in manie-
ra equilibrata alle necessità funzionali dei suoi occupanti, integrandosi in vario modo anche con
settori es[erni alla costruzione principale, nella creazione di un polo amminisrrarivo policei'r-
trico. Gli spazi che de6niremo cerimoniali si conformalo in due unità differenziare sui piano
architettonico, anche se partecipi di un comune linguaggio. Il Qgarriere occidentale, che vede
una conrbinazione dl polytltyrorc e sala con banchina, moslra alcune affinicà con il compiesso

settentrionale festio, a parte la assenza del bacino lustrale, che come qui proposto, poteya essere

stato soppr€sso nel momento in cui, nella mia ipotesi di lavoro turta da verificare, vennero ap-

portate sostanziali trasformazioni al Vano 13, con la creazione in asse con questo di un piccolo
ambiente sontuosamente affrescato.

L'impianto della Yilla creato irl un momento anteriore e con un periodo di uso pirì lun-
go di quello dei ricostruito Palazzo, non sembra essere il risultato di una distribuzione degli
spazi concepita secondo una formula rigorosamente gerarchica; anche I'impie go del po$thyron
appare, nella fase iniziale, diversa:nente frnalizzaro nelle due aree, per subire poi, in entrambe,
alcune trasformazioni, di maggior peso nell'unità orienrale. Potremmo identificare nella Villa
il campo di azione probabilmente di un unico gruppo, con i propri spazi cerimoniali interni ed
esterni all'edificio, modificati nel corso dei periodo di uso del complesso e sempre inrprontati a

un diverso grado di accessibilità agli spazi sressi. II Palazzo di Fesròs appare invece come punro
di inconcro di più gruppi, ciascuno dei quali gode di spazi riservati rispondenri al proprio livello
di iraporranza, mantenendo al contempo il dirirto all'uso di spazi corlruni posd all'inrerno del
complesso. Si potrebbe pensare a una distribuzione sui due cenrri di attività rituali di dpo di-
verso, avendo assunto ilPalazzo un ruolo preminente in rapporto a riti che comporcavano i'uso
del bacino lustrale. Un'altra monumentale unità architettonica, il c.d. Grande Propileo, svolge
l'inrportante ruolo d'interfac cia rrai gruppi che utilizzano ilPalazzo e un pubblico esterno, ve-
rosimilmente rappresentativo della popolazione de I territorio circosranre, in un'intenzionale ri-
conquista di Festòs come tradizionale luogo di aggregazione regionale, in rin contesro piri aper-
to e spazioso sia rispetto alPiazzaleinferiore, sia all'aread,elPiazzaledei sacelli di Haghia Tliada.
Se, come crediamo, le unità architettoniche con bacino lustrale rispondono a esigenze legare in

Particolare a riri di passaggio femminili, è possibile che a tali arrivicà fossero, coa espressioni di
grado diverso, destinate le unità cerimoniali disiocate all'interno del Palazzo, che, a dilferenza
di alvi palazzi cretesi dovrebbe avere u.na descinazione in larga misura legata al culco o a deter-
minati culd, in quanto è Haghia Tiiada il vero centro di conrrollo dei setrore produtrivol3T.
Ancora una volta dovremmo pensare a una forria di complen'rentariecà: il recupero del Palazzo
di Festòs rappresenterebbe in questo caso il frutto di una negoziazione con una nuova aperrura
verso il terricorio e Ie sue tradizioni e l'inclusione di pir\ gruppi in rur sisrema che, incentraro
nella Villa di Haghia tiada per un lungo periodo del TM I, porrebbe apparire esciusivo di una
ce rchia più ristretta con forti legami cnossii, La celebrazione di cerimonie pubbliche con parte-
cipazione piri ampia di quelle che potevano awenire in circostanze diverse nel Piazzale nord di
Haghia Tliada, associata all'uso diversamenre riservaro degli spazi interni per riri (di passaggio
o altro) implicanti I'impiego di un bacino lustraie, che non sembra ayessero, almeno nella fase

che ci interessa, spazi espressamenle dedicati nella Villa, può essere indicatore di una diversa
distribuzione dei ruoli nei due siti anche sul piano cerirnoniale, con ricadure di varia nacura, per
esempio sull'esercizio dei sacerdozi. Il famo che a Festòs manchino segni di amminisrrazione
è indicatir.o di una sua dipendenza, su quesro fronte, da Haghia Ti'iada, menrre la cosrruzione
monumentale e il suo pregio architettonico rivelano uno specifico interesse, con relativo inye-
scimento di risorse, verso Io svolgimento, a più livelli gerarchici, di rituali che non potevano ave r
luogo in quella sressa forma nei corrispondend spazi dl Haghla Tiiada, destinati evidentemente
a espressioni del culto forse ristrette al solo gruppo di potere con ruoli di controllo amministra-
tivo, che probabilmente aveva anch'esso un suo spazio, quello più prestigioso (?), anche a Festòs.

r16 ìtlrr-rrrl-ro 1988b.
,:: Pucusi 2003, pp.146,l92e passim.



D'altro canco, in maniere diverse, si possono osservare, anche a Knossòs, forme di 'de-

cenrramenro": proprio perché ilPa,lazzo ha qui ruoli e funzioni firolto più articolari rispetto a

quelli ricostruibili sulla base dei daci recuperati a Festòs. I bacini lustrali funzionand a Knossòs

alla fine del TM IB sono solo due138, menue unirà cerimoniali di vario tipo sono dislocate al

di fuori del perimerro delPalazzo, nell'area immediacamente circostante, in molti edifici, assai

spesso dotati di bacino 1rrrr.lsl39. Anche a Malia la presenza di bacini lustrali all'interno di
edifici esterni alPalazzo è assai frequenrcl40. Nella Messarà del TM IB ii Palazzo di Festòs è

ricostruito nella prospertiva di assumere un ruolo di centro di culto regionale, laddove Haghia

tiada ha una connotazione più srettamenre legata all'esercizio dell'amministrazione, senza

rinunciare ad alcune specifiche prerogative cerimoniali. Ciò che a Knossòs viene decentraco, a

Festòs è invece concentraco in una struftura che, pur mantenendo lo schema di ediEcio a corte

cenrrale, appare quasi esclusivamente concepita in funzione cerimoniale e riruale, in particolare

in rapporto ai riri connessi ai bacini luscrali, pracicamente assenti in tutta l'area, con I'eccezione

della Casa TM IB di Chalaralat, che essendo di data leggermente anteriore può essere una rap-

presentativa anEicipazione da parte di un singolo gruppo, non necessarianìente eslraneot lutta-
via, alia gestione dell'erigen do Palazzo e delle sue attività cultuaii, della scelm poi posta in opera,

in grande stile, nell'edi6cio palaziale.
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